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Il terziario 
alla conquista 
dell'economia 

Nessun passaggio tumultuoso, ma un lento processo 
di cambiamento - Queste le basi dello sviluppo 

futuro? - C'è chi giura sull'egemonia metropolitana 

Occupati per settore di attività economica 

Agricoltura % iBdistrti Altre ittiv. 

1964 
1973 
1977 
1982 
1983 

5.125 
3.190 
3.149 
2.545 
2.543 

25,7 
16,4 
15,7 
12,3 
12.3 

7.484 
7.470 
7.666 
7.598 
7.407 

37,5 
38,5 
38,2 
36,7 
35,8 

7.387 
8.707 
9.207 
10.505 
10.704 

36.8 
45,1 
46.1 
51.0 
51,9 

Ponto: Elaborazione CENSIS su dati ISTAT 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — L'Italia è cambiala, l'Italia 
camblerà ancora. Il Censis — Il centro di ri-
cerca che si assunse, anni fa, la paternità 
della scoperta del decentramento produttivo 
e dell'*economla sommersa* — per cercare di 
dire In che direzione si muove ti cambiamen
to ha a sua volta mutato registro, acquisendo 
non più l'industria ma 11 terziario comepun-
to di riferimento e come oggetto di Indagine. 
E anche In questo caso ha fatto delle scoperte 
Interessanti, culminate Infine nella senten
za: quella che a noi è sembrata una trasfor
mazione tumultuosa è In realtà un processo 
di cambiamento — di 'terziarizzazione; ap
punto — piuttosto limitato, tanto che l'Italia 
occupa, nella classifica del paesi più evoluti, 
una posizione medio-bassa In quanto a diffu
sione del servizi; e che comunque questo ri
volgimento si è mosso e si muove In modo 
disordinato, non essendo 'rinvenibile una 
politica organica del terziario* a 'livello isti
tuzionale e delle scelte politiche*. 

Afa facciamo un passo Indietro e torniamo 
alle dimensioni quantitative del fenomeno. 
Osserva 11 Censis In una ricerca presentata 
Ieri a Firenze che 11 travaso di forze di lavoro 
dall'agricoltura all'industria e da questa ai 
servizi è fenomeno antico. Due sono a d ogni 
modo le tappe fondamentali, per quanto ri
guarda 11 nostro paese: 111964, ultimo anno 
In cui le statistiche assegnano una maggio
ranza relativa agli occupati dell'industria 
(37,5%, contro 1136,8% del servizi); e 11 1982, 
quando per la prima volta si registra che ol
tre la metà degli occupati In Italia lavora nel 
terziario. 

La trasformazione dunque c'è stata, ed è 
stata assai profonda. Eppure, in quello stesso 
1982 In Canada lavorava nel terziario il 
68,1% degli occupati, negli Stati Uniti 1167,6, 
In Svezia 11 63,8. In tutto, secondo le stime 
dell'OCSE, erano ben 111 paesi con un tasso 
di terziarizzazione superiore al nostro, ciò 
che consente al Censis di osservare che l'Ita
lia si colloca a un 'livello medio* nel novero 
del paesi più avanzati. (E qui c'è già una an
notazione da fare: na ancora senso parlare di 
•paesi più Industrializzati* per definire In 
fondo I più ricchi? Non è una definizione che 
appartiene, a ben pensarci, a una epoca stori
ca già chiusa?). 

Osserva ancora 11 Censis che l'occupazione 
nel servizi è caratterizzata da una 'forte con
notazione Imprendltiva*, tanto che gli Indi
pendenti rappresentano In questo settore 
dell'economia quasi 11 30%; che qui l'occupa
zione femminile è più elevata, superando di 5 
punti in percentuale la media generale; che 
consistente è 11 peso dell'occupazione giova
nile (più di un quarto degli addetti in questo 
settore ha meno di 30 anni); che addirittura 
anche nell'agricoltura e nell'industria si 
estende l'area di quello che viene definito 11 
'terziario Implicito», con la crescita relativa 
della componente 'dirigenti e Impiegati* sul 
totale degli occupati; che, InVine. anche In 
questo campo il Mezzogiorno è fortemente 
penalizzato, in termini quantitativi e anche 
In termini qualitativi. 

Dal dati d'analisi il Censis trae una prima 
indicazione: lo sviluppo del terziario ha se
guito le linee dello sviluppo Industriale, tan
to che oggi si trovano aziende di servizi an
che qualificate In tutte le aree nelle quali 
maggormente è proliferato il decentramento 

produttivo (cosi che, solo per fare un esem
pio, 11 tasso di presenza del cosiddetto terzia
rio avanzato di Prato è nettamente superiore 
a quello di Firenze). 

Lo sviluppo del servizi è andato anche di 
pari passo con le trasformazioni culturali e 
con le stesse conquiste sociali del paese. Basti 
pensare — è stato rilevato Ieri a Firenze — 
che agli Inizi del secolo il rapporto tra 'Vita 
lavorata* e «vita vissuta* per un operalo del
l'Industria manifatturiera raggiungeva 11 
24% (come dire che un operalo del 1900spen
deva un quarto della sua Intera esistenza in 
fabbrica), e che questo rapporto agli Inizi de
gli anni '60, grazie alla combinazione di ridu
zione di orarlo di lavoro e di allungamento 
della vita media, era già sceso al 14%, per 
giungere attorno al 7,5 nel 18. Nel prossimi 5 
anni è prevedibile che questo rapporto scen
da ancora, almeno fino al 5,5%, con un ulte
riore allungamento del tempo libero del cit
tadini, e con 11 prevedibile Incremento del 
numero e della qualità dei servizi richiesti 
dall'utente-famlglla. 

Anche questo spinse II Censis a Ipotizzare 
una ulteriore diffusione nel territorio del ter
ziario, con la conseguenza di una de-gerar-
chlzzazione del settore, a tutto scapito delle 
grandi concentrazioni urbane. Al decentra
mento industriale, In pratica, dovrebbe se
guire Il decentramento del serxizi. 

Ma una cosa è la dimensione del fenome
no, e altra cosa è la sua qualità. Qui la rivela
zione si fa molto più complessa; si esce dal 
campo del certo per entrare In quello minato 
dell'opinabile. 

Roberto Camagnl, docente alla Bocconi di 
Milano, ha contestato per esemplo l'ipotesi 
della 'de-gerarchlzzazlone*. Secondo una 
sua Indagine, ha detto, attraverso indicatori 
di presenza di funzioni superiori (direziona
le, finanziaria, tecnologica, commerciale e 
produttiva) risulta che Milano si colloca al 
vertice della gerarchla urbana europea-me-
rldlonale, estendendo questa leadership in 
un raggio di 600 chilometri tutt'intomo. È un 
segno di 'tìvitallzzazlone* — ha proseguito ti 
prof. Camagnl — c o m u n e a molte aree urba
ne, a cominciare da New York, Londra, Chi
cago, e che coinvolge In Italia anche Torino. 

Se le dimensioni metropolitane, in sostan
za, erano divenute dlseconomlche per una 
certa fase dello sviluppo Industriale (di qui 11 
decentramento produttivo e la crisi del gran
di Impianti), non è detto che esse non siano 
funzionali a una nuova fase dello sviluppo 
del servizi. Anzi. Tutto sembra Indicare che 
le esperienze di punta tendono a collocarsi 
dove maggiori sono i mezzi e dove maggiore 
è ta disponibilità del capitale umano, e cioè 
nelle grandi metropoli una volta industria
lizzate. 

n terziario sarà sì diffuso, allora, sarà an
che parcellizzato e darà sfogo alla forte spin
ta all'Imprenditorialità tanto diffusa, ma ti 
centro del comando sarà più ancora di qual
che anno fa nelle metropoli del Nord, dove 
solo si troveranno quel 'servizi d'eccellenza* 
che condizionano lo sviluppo di una nazione. 

Il segretario del Censis, Il prof. De Rita, 
non concorda molto con questa Interpreta
zione. Egli vede al contrario nella •caplllariz-
zazlone del terziario* l'auspicio di «un pro
cesso di crescita lento, ma solido ed equili
brato*. 

Dario Venegoni 

L'Europa non resiste al dollaro 
Regan questi disordini non esi
stono. 

La rinuncia a intervenire 
delle banche centrali europee è 
segnalata dal «Wall Street 
Journal» che registra la svolta 
inattesa rispetto ai precedenti 
tentativi di difendere le rispet
tive monete con la vendita di 
forti quantitativi di dollari. A 
questa posizione di passività, 
sempre secondo il quotidiano 
finanziario più importante de
gli USA, le banche centrali eu
ropee sarebbero arrivate per 
due considerazioni: perché con
vinte che l'andamento della 
quotazione del dollaro non può 
essere rovesciato nel breve pe
rìodo e perché molte autorità 
monetane europee sono con
vinte che la forza del dollaro 
non sarebbe allarmante finché 
le monete europee rimangono 
stabili nei reciproci rapporti di 
cambio. 

Gli specialisti americani so
no per io più convinti che l'at

tuale tendenza è destinata a 
continuare. Il massimo econo
mista di Wall Street, Henry 
Kaufman (della Salomon Bro
thers) ha ammonito, ad esem
pio, a non farsi illusioni per i 
prossimi mesi. Secondo lui, non 
è probabile che e il dollaro cali 
prima della seconda metà del 
1985. 

Da altre dichiarazioni del 
ministro del Tesoro statuniten
se si desumo che non bisogna 
attendersi cambiamenti nella 
politica dell'amministrazione 
cui tutti gli osservatori accredi
tando un secondo mandato. E 
certo, comunque, che se corre
zioni di linea sono in progetto, 
esse non saranno annunciate 
prima delle elezioni. Per il mo
mento. Donald Regan ha evita
to di dire come il governo in
tende ridurre il deficit del bi
lancio, ha escluso un taglio ne
gli stanziamenti, ha negato sia 
la chiusura di certe scappatoie 
fiscali, sia una ulteriore ridu
zione delle imposte. 

Se questo è l'orientamento 
dell'autorità politica, quali pre
visioni si possono fare sull an
damento del mercato finanzia
rio e sui rapporti tra la moneta 
chiave e 1 economia europea? 
Prima di azzardar si nelle ipo
tesi occorre registrare che la 
più recente e più massiccia 
ascesa del dollaro si è verificata 
proprio mentre il ritmo della 
espansione economica ameri
cana è rallentato e il mercato si 
aspettava un consistente ab
bassamento dei tassi di interes
se che rendono quanto mai re
munerativi gli investimenti di 
capitali stranieri sul mercato 
degli Stati Uniti. Ma di recente 
proprio il ministro del Tesoro 
americano ha adottato una de
cisione mirante a favorire l'af
flusso di capitali stranieri: ha 
ridotto del 30 per cento la tassa 
sugli interessi pagati agli inve
stitori stranieri. 

Per cogliere le dimensioni 
del flusso di capitali esteri che 

piovono sul mercato americano 
basta dire che nei primi sei me
si del 1984 eli investimenti pro
venienti dall'estero hanno rag
giunto la cifra di 158 miliardi di 
dollari. Nell'intero anno 1983 si 
erano registrati invece solo 33,9 
miliardi di investimenti stra
nieri. 

Le ragioni di questa colata 
d'oro che i Paesi più poveri in
dirizzano verso gli Stati Uniti 
sono parecchie. I tassi di inte
resse americani sono, in termi
ni reali, più elevati di quelli eu
ropei e quindi offrono una mag
giore remunerazione agli nve-
stimenti stranieri. (Come si sa i 
tassi americani sono tenuti alti 
per effetto dell'enorme deficit 
— quasi 200 miliardi dì dollari 
— nel bilancio federale). Un al
tro fattore di attrazione, come 
si è detto, l'ha offerto lo stesso 
Tesoro americano con la ridu
zione di quasi un terzo delle 
tasse sugli interessi pagati agli 
investitori stranieri. Ma l'Eu

ropea è svantaggiata anche dal
le dimensioni e dalle caratteri
stiche stesse della propria eco
nomia, più debole, meno flessi
bile, meno avanzata di quella 
americana. La recessione 
dell'81-82 ha, inoltre, agito co
me uno scossone salutare sul
l'economia statunitense, stimo
lando innovazioni tecnologi
che, aumentando l'efficienza 
produttiva, favorendo le attivi
tà più dinamiche e redditizie. 
Infine, la ripresa americana è 
stata favorita sia dalla politica 
economica reaganiana degli 
sgravi fiscali e dell'aumento 
delle spese militari che hanno 
avuto un effetto trainante su 
Bettori chiave della produzione, 
sia dalla debolezza del movi
mento operaio e sindacale che 
durante la recessione ha accet
tato di pagare con centinaia di 
migliaia di licenziamenti e dra
stici tagli salariali il peso del 
malessere capitalistico. Queste 
due condizioni più propria
mente politiche non esistono, 

crisi. Per Craxi non poteva es
sere più infausta la vigilia del 
suo incontro coi capigruppo 
parlamentari della maggioran
za, convocati stamane a Palaz
zo Chigi per definire l'iter più 
spedito per una serie di provve
dimenti legislativi (comincian
do dalla legge finanziaria). Ma 
di cosa discuteranno, dopo la 
doppia sortita democristiana? 
Ieri pomeriggio a piazza del Ge
sù il vertice scudo crociato ha 
riunito anche i parlamentari 
per dare maggiore solennità al 
ino» che la Direzione del parti
to pronuncerà quest'oggi con
tro il progetto De Michefis sulle 
pensioni (ne riferiamo più am
piamente in altra pagina). Po
che ore dopo una nota ufficiosa 
informava del secondo e più 
clamoroso «veto», se non auro 
perché pronunciato a pochi 
giorni addirittura dall'avvio 
dell'iter parlamentare del 
provvedimento: il «pacchetto 
Visentini» viene contestato in 
radice della DC, decisa a impe
dire che il Parlamento ne possa 
discutere prima di un nuovo 
confronto complessivo all'in
terno del pentapartito (e infat
ti Emilio Rubbi, invitato a svol
gere la relazione di maggoran-
za, si è rifiutato). 

E difficile sottrarsi alla sen
sazione che con queste mosse la 
DC abbia voluto cogliere la pai-

Pensioni e fisco 
la al balzo per avviare un vero e 
proprio regolamento dei conti 
con gli alleati. Brucia al vertice 
democristiano lo smacco subito 
per le giunte della Sardegna e 
di Matera, cresce il nervosismo 
per i dissidi profondi che ac
compagnano la stesura della 
legge finanziaria. 

Da qui la decisione di dare 
libero sfogo alle riserve su tut
te, o quasi, le iniziative del go
verno: un atteggiamento che, 
secondo Bodrato, sarebbe addi
rittura una «legge di natura», 
determinata dal fatto che «la 
presidenza del Consiglio non è 
espresione del partito di mag
gioranza della coalizione». Co
me dire che se si vuole una DC 
disciplinata e tranquilla verso 
il governo deve essere sanata 
«l'anomalia» della presidenza 
socialista. Con un attacco riso
lutivo o con una guerriglia di 
logoramento? 

X e mosse di ieri si prestano 
sia all'una che all'altra tattica, 
anche se la sortita sul fìsco la
scia intrawedere una preferen
za per la prima. È noto infatti 

, che a lungo Visentini si è rifiu
tato di presentare il suo «pac
chetto» contro l'evasione fiscale 
in mancanza di precise garan

zie politiche da parte degli «al
leati». E che ha atteso la con
clusione della «verifica» gover
nativa di luglio per portarlo in 
Consiglio dei ministri e otte
nerne il via libera. Ecco invece 
che ora la DC mostra di consi
derarlo né più né meno che car
ta straccia, protestando di non 
essere stata messa preventiva
mente al corrente dei suoi con
tenuti. 

Se ne è accorta improvvisa
mente — a quanto pare — solo 
ieri mattina, quando il vice-se
gretario Scotti e Misasi (capo 
della segreteria politica di De 
Mita) si sono incontrati con i 
parlamentari de delle Commis
sioni Finanze della Camera e 
del Senato (dove la discussione 
sul progetto avrebbe dovuto 
iniziare martedì prossimo). E 
stato un fuoco di fila contro il 
«pacchetto», i cui effetti sareb
bero — secondo la DC — addi
rittura «perversi»: sono stati in
vestiti da una pioggia di criti
che il sistema di forfettizzazio-
ne sull'IVA e sull'IRPEF, la 

Eresunta discrezionalità attri-
uita agli uffici delle imposte, 

l'taccanimento. contro i liberi 
professionisti. Preoccupazione, 
quest'ultima, che lascia scorge

re chiaramente la valenza elet
toralistica dell'opposizione de
mocristiana. 

Il risultato è stato comunque 
la richiesta precisa di una «pau
sa di riflessione» (che farebbe 
scivolare il provvedimento alle 
calende greche), perché — han
no spiegato i dirigenti de — 
non sì tratta di varare piccoli 
emendamenti, ma di risolvere 
un «dissenso di fondo» sul me
todo. Di conseguenza è stato 
elaborato,un calendario di tut
to comodo: sono previsti dap
prima «contatti tecnici» tra 
«esperti» del partito, quindi 
una riunione apposita di Dire
zione (ma non prima della set
timana prossima), infine l'av
vio del confronto con gli altri 
partner di maggioranza. È ov
vio che il fine e di impedire l'i
nizio della discussione al Sena
to martedì prossimo, e di evita
re quel rapido dibattito che 
avreDbe dovuto consentire l'en
trata in vigore del «pacchetto» a 
partire del 1* gennaio '85. 

L'esplosione di questa gra
nata democristiana na portato 
quasi in secondo piano i violen
ti contrasti nel pentapartito at
torno alla stesura della finan
ziaria. L'ennesimo «vertice» in
terministeriale tenutosi ieri 
mattina si è concluso ancora 
con un nulla di fatto, ma con un 
Goria che impazza su tutti i ter

reni: esige che la spesa sanita
ria, preventivata dalle Regioni 
in 44 mila miliardi, non superi 
invece i 37.500; tuona sulla ri
duzione di spesa per le Parteci
pazioni statali; fa fuoco e fiam
me sulla «decellerazione degli 
automatismi» (leggi scala mobi
le) per contenere la spesa nel
l'impiego pubblico. 

Alla stessa filosofia è im
prontata la relazione trimestra
le di cassa inviata al Parlamen
to. Goria si rallegra perché 
nell'84 il fabbisogno di cassa 
«dovrebbe essere contenuto en
tro i 95.800 miliardi», ma conte
sta esplicitamente gli ottimi
smi craxiani quando rileva che 
la nostra economia naviga an
cora in cattive acque e il distac
co con gli altri Paesi industria
lizzati e anzi aumentato. Da qui 
prende l'abbrivio per proporre 
una ricetta che si riduce, dra
sticamente, allo smantellamen
to di tutte le conquiste dello 
Stato sociale. Una linea che so
miglia come una goccia d'acqua 
alle tesi della campagna eletto
rale demitiana del 1983. Intan
to Colombo proclama che l'e
sclusione della DC dall'ammi
nistrazione di Matera costitui
sce un «colpo gravissimo alla so
lidarietà tra i partiti dell'al
leanza» su cui si regge il gover
no Craxi. 

Antonio Caprarìca 

tremino stare al governo con 
questi precedenti? 

Ora noi non vogliamo né «oc
cupare il potere» e sederti a ta
vola coi pentapartito, né fissare 
date lontane o prossime per un 
governo di alternativa, dal mo
mento che a decidere sarà lo 
svolgimento dei processi politi
ci. A questo proposito una cosa 
è certa: l'attuale coalizione so
pravvive a sé stessa; sta, come 
na detto Natta, sotto la tenda 
ad ossigeno per la rianimazio
ne: non riesce a dare soluzione 
ad uno solo dei problemi aperti. 

E non si capisce perché do
vremmo correggere — come 
chiede latinisuu'tAvanti!» — il 
nostro giudizio su questo go-

De Mita denuncia 
verno nei momento stesso in 
cui tutti i giornali ne mettono 
in evidenza l'impotenza e di
scutono se potrà sopravvivere o 
no sino alle elezioni. ~ 
' Non è davvero una scoperta 
il fatto che noi ci battiamo per 
un'alternativa. Una prospetti
va questa resa oggi più forte dal 
fallimento del pentapartito. 
Quale altra prospettiva viene 
indicata dalla DC e dal PSI se 
non la sopravvivenza ed il roto
larsi in una crisi sociale e dello 
Stato che corrode la stessa de

mocrazia? 
La realtà del paese, l'urgenza 

dei problemi, danno forza e 
concretezza alla prospettiva in
dicata da Natta. E di questi 
problemi il segretario del PCI 
na parlato anche quando ha af
frontato la questione del refe
rendum col quale si chiede il 
ripristino di regole costituzio
nali e di diritti sindacali violati 
dal decreto che ha tagliato la 
scala mobile. Natta ha auspica
to la stipula di un positivo ac
cordo sindacale come premessa 

necessaria per evitare il refe
rendum, e ciò viene considerato 
da qualche dirigente sindacale 
chena battuto le mani al decre
to come una limitazione all'au
tonomìa del sindacato. Ma sia
mo seri, signori! 

E di perle potremmo conti
nuare a raccoglierne. Ma dob
biamo concludere. Non possia
mo farlo, tuttavia, senza aver 
notato che il segretario della 
DC si è accorto solo adesso che 
Berlinguer taveva in fondo la 
suggestione di creare un salto 
di qualità nella politica». Evi
dentemente Natta non ha que
ste qualità. E sapete perché? 
Perché, dice De Mita, il nuovo 
segretario del PCI «è volterria

no». Ed i 'volterriani», come 
tutti sanno, non fanno tsalti di 
qualità», ma 'attaccano la chie
sa* così come ha fatto Natta 
che vorrebbe financo insegna
re al Papa come si fa il papa». 
Ed invece deve essere il Papa • 
ad insegnare come si fa il segre
tario del partito (di tutti i par
titi), quali sono le rivoluzioni 
consentite e quali sono gli Stati 
che hanno il permesso vaticano 
per esistere. 

Noi più modestamente e 
tvolternanamente» vorremmo 
che ciascuno facesse il proprio 
mestiere. Tutti. Compresi il 
Papa e De Mita. 

etn. ma. 

giustizia». C'è infatti — ha rile
vato il Presidente della Repub
blica — «fervore nuovo» di ri
forme. E proprio la legge sulla 
custodia cautelare, ha aggiun
to, «ne è un esempio», è «un pri
mo passo per uscire dalla dura 
ma obbligata legislazione del
l'emergenza». I problemi ci so
no, è chiaro. La legge in primo 
luogo impegna infatti i magi
strati con ulteriore e accelerato 
carico di lavoro, che sarà «ne
cessario per evitare conseguen
ze non volute e aberranti». Ma 
il Presidente si è detto convinto 
che tali pericoli possono essere 
scongiurati. L'occasione per ta
le intervento è stata offerta a 
Pettini da una riunione del 
CSM, da tempo programmata, 
per discutere il «parere» che il 
Consiglio deve esprimere sui 
ddl sulla responsabilità disci-

Pertini 
plinare dei magistrati, tema di
venuto scottante e che nella se
duta di ieri, dopo una relazione 
di Salvatore Senese, ha finito 
per sollevare una serie di inter
venti polemici. Numerosi con
siglieri hanno chiamato in cau
sa il ministro guardasigilli 
Martinazzoli che nelle conclu
sioni ha dovuto difendersi di
chiarandosi disponibile, com'e
ra stato richiesto, a riferire con 
frequenza al Parlamento e allo 
stesso Consiglio sulle iniziative 
disciplinari adottate. Anche 
Pertini ha detto la sua su «indi
pendenza ed autonomia» dei 
magistrati. «Non basta essere 
indipendenti e autonomi, oc
corre apparire tali. Indipen

denza non comportaanche sot
trazione da ogni responsabilità. 
Ai poteri attnbuiti ai magistra
ti corrispondono particolari do
veri». 

Franco Ippolito (MD) ha in
sistito sulla necessità di raffor
zare i poteri di inchiesta del 
CSM e sul fatto che le nuove 
norme insistano sul potere-do
vere di vigilanza da parte dei 
capi degli uffici, essendo trop : 
pò fresco il ricordo di omissioni 
e trascuratezze che hanno se
gnato il «caso Costa» a Trapani. 
Franco Luberti (membro laico 
eletto su indicazione del PCI) 
ha ricordato come il tema della 
«responsabilità» dei magistrati 
sia stato agitato come una mi
nacciosa mannaia per far tace

re voci coraggiose: proprio ieri 
la terza commissione del CSM 
ha accolto la richiesta di trasfe
rimento alla Procura romana 
del giudice trentino Carlo Pa
lermo. Raffaele Bertoni ha 
chiamato in causa esplicita
mente Martinazzoli per le ri
chieste troppo limitate formu
late dal ministro dopo un'ispe
zione a Catania. (Il CSM riapri
rà questa «pratica» ad ottobre). 

Meno critici, i rappresentan
ti della corrente «moderata», 
Verucci di MI e i membri «laici» 
Fumagalli (CDC) e Bessoni 
(PSI). Una battuta scherzosa 
di Pertini ha unito tutti in un 
applauso: il CSM, aveva infatti 
ricordato il vicepresidente 
Giancarlo D e Carolis, cerca da 
tempo casa, cioè una sede ade
guata per lavorare in condizio
ni decenti. E Pertini è sbottato: 
«E una vergogna! Per enti spes

so inutili si trovano splendide 
sedi all'EUR con la bacchetta 
magica. Ma Martinazzoli, il go
verno, ci deve aiutare, deve 
darsi da fare altrimentinaremo 
noi l'assalto a qualche palazzo 
governativo». 

Altre sedute saranno dedica
te ad approfondire il dibattito 
sulle nuove procedure dei pro
cedimenti disciplinari dei ma
gistrati. Frattanto, la prima 
commissione referente lunedì 
si trasferisce in Sicilia per tre 
giorni per indagare sulle circo
stanze e le eventuali «copertu
re» che hanno consentito al so
stituto procuratore Antonio 
Costa di tralignare sino a gra
vissime responsabilità penali 
con un'accusa di corruzione 
mossagli dalla Procura di Cai-
tanissetta. 

Vincenzo Vasile 

era stato individuato il terrori
sta che aveva sparato 49 dei 91 
colpi esplosi in via Fani, non si 
era certi del luogo dove fu por
tato, dopo il massacro, lo stati
sta democristiano. Morucci e 
Faranda hanno fugato anche 
questi dubbi? Non si sa: il con
tenuto di queste rivelazioni, 
che del resto sono solo all'ini
zio, resta per ora «top secret». 
Faranda e Morucci, inoltre, 
non fanno nomi, «in coerenza», 
affermano, con la loro scelta di . 
dissociazione. L'impressione è, 
tuttavia, che eli inquirenti ri
tengano qualche altro mistero 
non più tale. I due terroristi an
cora senza nome di via Fani sa
rebbero, ad esempio, due briga
tisti da tempo arrestati e con
dannati per altri fatti di terro
rismo. 

La clamorosa notizia delle ri
velazioni di Morucci e Faranda 
si è avuta, ieri mattina, in modo 

Jriuttosto singolare. E stato il 
egale dei due brigatisti disso

ciati a fornire l'informazione, 
presentando nella sala stampa 
del palazzo di giustizia l'unica 
parte delle rivelazioni dei due 
detenuti che, evidentemente, 
non è stata considerata «top se
cret»: vale a dire un documento, 
trascritto nei verbali, in cui Fa-
randa e Morucci spiegano le ra
gioni della loro decisione e of
frono una loro «verità politica» 
sul perché dell'obiettivo Moro, 
nonché sul loro ruolo all'inter
no delle BR. Il documento, più 
che un'analisi meditata di ciò ' 
che fu nella mente delle BR il 
sequestro di Moro, ha tutta l'a
ria di un messaggio inviato ad 
alcune forze politiche. 

Il succo sembra essere nelle 
frasi in cui, da un Iato, la Fa-
randa e Morucci affermano l'i
nesistenza di una trama occulta 
che avrebbe accompagnato l'o
perazione delle BR, e dall'altra 

«Così fuggimmo» 
indicano nella DC, in quanto 
partito egemone della «ristrut
turazione capitalistica», l'unico 
vero obiettivo della campagna 
di primavera. Una tesi che, co
me è noto, è assai più riduttiva 
(e lontana) da quella formulata 
da Gallinari, il «boia» di Moro, 
secondo cui lo statista fu rapito 
•perché era lo stratega principe 
del progetto di solidarietà na
zionale». 

Ma ecco come Faranda e 
Morucci (arrestati il 29 maggio 
del *79 in casa di un'amica del 
leader autonomo Piperno), 
spiegano la loro decisione di 
parlare. I due br affermano di 
avere «un debito di chiarezza 
con questa società, con le sue 
istituzioni— con le vittima 
ignare che hanno visto scate
narsi contro di loro una violen
za cieca e incomprensibile e con 
i detenuti politici i quali trova
no compressa la loro speranza 
di liberazione e di reinserimen
to sociale dalla incontestabile 
esigenza di chiarificazione dei 
momenti cruciali del terrori
smo che hanno segnato la co
scienza del paese». Faranda e 
Morucci affermano quindi di 
voler «contribuire a sanare e 
non certo ad acuire le contro
versie delle parti e delle co
scienze; perché si possa raffor
zare il definitivo superamento 
di quell'emergenza legislativa 
che, iniziata nel *74. ha subito 
un processo di accelerazione a 
causa del terrorismo sino a de
terminare pesantissime ritor
sioni nel diritto penale—». 

A questo punto i due br si 
pongono la prima e fondamen
tale domanda: «Come e perché 
le Br giunsero a teorizzare e 

f>raticare l'attacco al cuore del-
o Stato?». «Al momento del no

stro ingresso nell'organizzazio
ne — affermano — questa ave
va già adottato la definizione di 
Stato imperialista delle Multi
nazionali (SIM) quale concetto 
in grado di sintetizzare la pro
fonda ristrutturazione interve
nuta nelle forme del potere». Le 
Br, secondo Morucci e Faran
da, aderirono alle analisi che 
preventivavano anche per l'Ita
lia, fin dai primi anni 70, una 
involuzione autoritaria del po
tere sino al colpo di Stato, e un 
coinvolgimento del nostro pae
se in meccanismi e decisioni so
pranazionali. La singolare con
clusione di questa analisi è che 
le Br scelsero allora di colpire 
quegli uomini che nella DC, «il 
partito guida di questa ristrut
turazione», rappresentavano la 
parte più moderna e avanzata, 
oltre che più autorevole. 

Affermano i due b r «La ne
cessità vitale per una organiz
zazione che aveva privilegiato 
la violenza terroristica, di giun-

Sere in tempi brevi alia indivi-
•jazione di un nemico facil

mente connotabile.- stravolse i 
caratteri dell'analisi. Da questa 
forzatura derivarono l'uso mas
siccio che le Br fecero dello 
SIM (Stato imperialista multi
nazionale) quale punto di rife
rimento perla definizione di un 
programma di attacco al pote
re— Questo compito di tradu
zione nelle istituzioni italiane 
della politica sovraiuuàonale 
dello Siro fu giocoforza imputa
ta al partito attorno al quale 
erano ruotati per 30 anni gli 
equilibri politici. Le Br indica
rono cosi come «secondarie» 

.quelle forze politiche la cui 
azione aveva determinato negli 
ultimi anni consistenti modifi
cazioni degli equilibri polìtici». 
Conclusione: «Per coerenza con 
la propria analisi di ristruttura
zione del potere multinazionale 
andavano quindi colpiti a livel
lo intermedio quegli uomini 
della DC che alle Br sembrava
no portatori di un disegno di 
modernizzazione politica e di 
maggiore efficienza del partito, 
mentre a livello più alto l'atten
zione tornò a puntarsi sugli uo
mini di maggiore spicco del ce
to dirigente del partito, quelli 
cioè che secondo le Br avrebbe
ro garantito la ristrutturazione 
dello SIM nella continuità de
gli equilibri di potere interni al 
partito e alle istituzioni». Su 
questa ricostruzione, precedu
ta come si sa anche da appelli 
diretti a capi delle Br da espo
nenti della DC, polemiche e 
precisazioni, forse dall'interno 
stesso delle Br, non tarderan
no. 

E veniamo alla spettacolare 
ricognizione effettuata ieri po
meriggio (a sorpresa) dagli in
quirenti e dai due Br. Faranda 
e Morucci sono stati sistemanti 
in un furgone con cui è stato 
ripercorso, in poco meno di 40 
minuti, il tragitto che seguiro
no le Br dopo la strage di via 
Fani. Secondo le indicazioni di 
Morucci, la famosa «132» a bor
do della quale era stato caricato 
Aldo Moro raggiunse da via 
Stresa via Trionfale, e poi piaz
za Madonna del Cenacolo. 
Mentre era già scattato il primo 
allarme, dalla «132* avvenne il 
trasferimento su un furgone 
predisposto in quel luogo dai 
brigatisti. La «132», ad evitare 
sguardi indiscreti durante que
sta difficile operazione, fu por
tata fin sotto il portellone po
steriore del furgone; il presi
dente della DC fu costretto a 

lasciare l'auto per trasferirsi 
sul più pesante automezzo. 

Di qui Moro fu portato per 
via della Balduina, sempre nel
la zona nord di Roma, per via 
Damiano Chiesa fino a rag
giungere la affollatissima via ai 
Valle Aurelia. Il furgone avreb
be quindi proseguito fino a via 
Baldo degli Ubaldi senza in
contrare alcun semaforo ma 
mentre l'allarme era, a quel 
punto, già scattato da tempo. Il 
furgone imboccò quindi piazza 
Irnerio, di qui l'Aurelia antica, 
un tratto della via Olimpica, 
via del Casaletto e attraverso 
una viuzza via dei Colli Por-
tuensi, dove, fatto finora sco
nosciuto, nei sotterranei del 
magazzino «Standa» Moro fu 
trasferito su un'altra auto che 
Morucci (che non era presente 
in quella fase) non ha saputo 
indicare. Morucci ha detto che 
l'ostaggio fu, a quel punto, affi
dato a un altro commando di 
cui, però, non vorrebbe rivelare 
inomi . 

Bruno Mrserendino 
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contemporaneamente, in nes
sun paese europeo, giacché per
fino in Gran Bretagna dove la 
Thatcher cerca di imitare il 
reaganismo. La forza del movi
mento sindacale (e la vecchiez
za degli impianti industriali) 
Sroducono esiti economici ben 

iversi da quelli degli USA. 
Sul passaggio economico 

americano, riscaldato dal sole 
di una ripresa che, sia pure a 
ritmi attenuati, persiste, dalla 
convinzione pressoché generale 
che Reagan potrà governare al
tri quattro anni, dall'ansimare 
dell economia europea, incom
be però la nuvola nera del defi
cit del bilancio federale. Per 
colmarlo, il Tesoro deve ricor
rere al mercato dei capitali e 
pagarli con interessi troppo al
ti, i l che, alla lunga, provoca 
una mortificazione delle attivi
tà private con il rischio di un 
ritomo alla recessione o di una 
ripresa dell'inflazione. 

Aniello Coppola 

È morta la compagna • 
LIDIA S E P E 

una delle fondatrici del partito a Na
poli. Impegnata nell'attività politica 
fin dal '43 si adoperò per la diffusio
ne delle idee comuniste tra le donne 
e contribuì fattivamente alla costru
zione dell'apparato della federazio
ne del PCI di Napoli. Al manto, 
compagno Antonio Moli ino. al figlio 
Luigi, alle sorelle Ornella e Armida. 
alla famiglia tutta dalle note tradi
zioni antifasciste, le più sentite con
doglianze dei comunisti napoletani. 
I funerali muoveranno oggi alle ore 
10 dalla casa dell'estinta in via Co
stantinopoli 84. 
Napoli, 19 settembre 1984 

La FIOM-CGIL del Piemonte nel-
l'espnmere il proprio cordoglio per 
la morte del compagno 

RICCARDO LOMBARDI 
prestigioso dirigente del movimento 
operaio, ne ricorda a tutti i lavorato
ri metalmeccanici l'instancabile 
azione politica nella lotta contro 
l'oppressione fascista, per la conqui
sta e il consolidamento della demo
crazia nel nostro Paese, nella pro
fonda tensione rivolta al processo 
unitario e in difesa degli interessi 
dei lavoratori. La FIOM-CGIL pie
montese porge alla famiglia e alla 
Direzione del PSI le proprie condo
glianze. 
Torino. 19 settembre 1984 

Il presidente Libero Biagi, il vice
presidente Luigi Granelli, i consi
glieri Daniela Benelli, Giovanni 
Bianchì, Valeria Rubi Bonazzola, 
Arturo Colombo, Maria Costa. Nan
do Dalla Chiesa. Enrico Decleva. 
Antonio Josa. Elettra Mascetti, Au
relio Molteni, Emanuele Tbrtoreto e 
i collaboratori tutti dell'Istituto Mi
lanese per la storia della Resistenza 
e del movimento operaio si associa
no al dolore dei familiari e del Parti
to socialista italiano per la scompar
sa dell' ^ 

O n . R I C C A R D O 
L O M B A R D I 

insigne figura di antifascista e di di
rigente del movimento operaio ita
liano. 
Sesto San Giovanni. 19 settembre 
1984 

Gianfranco Petrillo partecipa al cor
doglio di Claudio per la scomparsa 
del padre 

O n . R I C C A R D O 
L O M B A R D I 

nel cui nome una breve amicizia na
ta sui banchi di scuola si trasformò 
tanti anni fa in una perdurante le
zione di antifascismo. 
Monza. 19 settembre 1984 

L'Unione Italiana Sport Popolare 
piange la scomparsa del compagno 

R I C C A R D O LOMBARDI 
grande figura di dirigente del movi
mento operaio, valoroso combatten
te antifascista, da sempre impegnato 
nella difesa della Repubblica e della 
Costituzione, amico convinto e sen
sibile dei movimenti di massa. Ci 
uniamo al dolore dei familiari, dei 
compagni del PSI e di quanti gli fu
rono a fianco nelle sue battaglie per 
le liberta civili e il progresso sociale. 
Segreteria nazionale UISP. 
19 settembre 1984 

M A R I S A Z A N A R D I 
se n'è andata 
Per noi. Rosaria Paolo. Gabriella, -
Michele. Maria Teresa. Renata. Da
do. Paola, ed Eugenia Restano il suo 
sorriso da ricordare con Sergio, Sil
via e Paolo, la sua dolcezza da rac
contare ai nostri bimbi, ai nostri 
amici, a quanti le hanno voluto be
ne. 
Genova 19 settembre 1984 

Nel 25- anniversario della scomparsa 
del compagno 

E T T O R E P I E R A N T O N 1 
la moglie, il figlio, la nuora e i nipoti 
nel ricordarlo con affetto sottoscri
vono in sua memoria per l'Unità. • 
Genova. 19 settembre 1984 

Nel 10» anniversario della scomparsa 
del compagno 

G I N O P I G N O N E 
la compagna Savina nel ricordarlo 
con affetto sottoscrive in sua memo
ria 90 mila lire per l'Unita. 
Genova. 19 settembre 1984 

Nel 1* anniversario della immatura 
scomparsa del compagno 
R O B E R T O MARCONCINI 
i coUeghi della Coop del Canaletto 
lo ricordano con immutato affetto 
sottoscrivendo per l'Unita. 
La Spezia. 19 settembre 1984 

A sedici anni dalla scomparsa del 
compagno 

D I N O G I U L I A N I 
della sezione Latino-Metrorao la 
moglie lo ricorda e sottoscrive 50.000 
lire per l'Unita. 
Roma. 19 settembre 1984 

Selma lokdemir ringrazia tutti i 
compagni che le si sono stretti attor
no nella dolorosa circostanza della 
mone della 

M A M M A 
e in sua memoria sottoscrive una 
cartella per l'Unità, 
Roma, 19 settembre 1984 


